Scheda 1
Il fuoco della fraternità e della missione

Invocazione allo Spirito Santo

Racconto di vita

Le indicazioni che il Capitolo Generale aveva pubblicato nel Documento finale avevano incuriosito la Fraternità e fatto nascere un’attesa di cose nuove.

Tuttavia era passato quasi un anno e la Fraternità continuava il loro tran tran, in attesa di qualche spinta, in parte paralizzata da resistenze, in parte timorosa per la scarsità di forze e la propria incapacità, almeno presunta, in parte per comodità. Fu in questa situazione, che giunse alla Fraternità la richiesta dei parroci del Decanato di tenere alcune giornate di formazione spirituale agli adulti delle parrocchie, durante l’Avvento.
La Fraternità fu scossa e messa in movimento, perché nessuno se l’aspettava e, poi… le competenze per formare gli adulti, con tutti quei loro problemi nuovi, chi le aveva?
Fatto sta che dopo averci pensato, aver pregato, fatto discernimento con la guida del libro degli Atti degli Apostoli ed essersi organizzati come meglio potevano, si presentarono e raccontarono semplicemente come erano arrivati a mettere insieme quell’incontro, e che l’unica cosa che aveva guidato la loro organizzazione era stato da una parte l’esempio di Gesù nel parlare agli uomini e donne del suo tempo e dall’altra si erano ricordati delle riflessioni dei frati del Capitolo Generale.

La predicazione fu un successo. Alcuni adulti che avevano partecipato agli incontri chiesero di poter continuare un certo cammino, altri chiesero di partecipare alla Fraternità dell’OFS di cui avevano sentito parlare.

Alla nostra missione non mancano indicazioni e modelli teorici, né racconti di altre esperienze, eppure non siamo molto attivi. Cosa ci blocca? Abbiamo fatto qualche volta una esperienza simile? Quale è stato l’elemento risolutivo?
Lettura: Atti 2,1-13
1Mentre il giorno di Pentecoste stava per finire, si trovavano tutti insieme nello stesso luogo. 2Venne all'improvviso dal cielo un rombo, come di vento che si abbatte gagliardo, e riempì tutta la casa dove si trovavano. 3Apparvero loro lingue come di fuoco che si dividevano e si posarono su ciascuno di loro; 4ed essi furono tutti pieni di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue come lo Spirito dava loro il potere d'esprimersi.

5Si trovavano allora in Gerusalemme Giudei osservanti di ogni nazione che è sotto il cielo. 6Venuto quel fragore, la folla si radunò e rimase sbigottita perché ciascuno li sentiva parlare la propria lingua. 7Erano stupefatti e fuori di sé per lo stupore dicevano: «Costoro che parlano non sono forse tutti Galilei? 8E com'è che li sentiamo ciascuno parlare la nostra lingua nativa? 9Siamo Parti, Medi, Elamìti e abitanti della Mesopotamia, della Giudea, della Cappadòcia, del Ponto e dell'Asia, 10della Frigia e della Panfilia, dell'Egitto e delle parti della Libia vicino a Cirène, stranieri di Roma, 11Ebrei e prosèliti, Cretesi e Arabi e li udiamo annunziare nelle nostre lingue le grandi opere di Dio». 12Tutti erano stupiti e perplessi, chiedendosi l'un l'altro: «Che significa questo?». 13Altri invece li deridevano e dicevano: «Si sono ubriacati di mosto».

Commento esegetico

Il brano fa parte di una composizione unitaria più ampia e completa (che sarebbe bene tener presente anche nella lettura) e che comprende tutto l’arco narrativo fino al sommario 2,42-47. C’è infatti l’evento teofanico (effusione dello Spirito 2,1-13), la sua interpretazione (Discorso di Pietro 14-36), l’effetto sui presenti (conversioni e battesimo 37-41) e i frutti a lungo termine (42-47 la vita della comunità cristiana). Questa pagina è il manifesto e programma dell’opera, indicando i protagonisti dell’evangelizzazione cristiana: lo Spirito e la Parola degli apostoli che danno vita dentro la dialettica e le contraddizioni della storia (anche ecclesiale), ad avvenimenti nuovi, comprensioni nuove ed espansione della comunità.
L’introduzione (v.1) colloca l’avvenimento nel giorno di Pentecoste. È il giorno del culmine della manifestazione di Dio nell’AT: dall’Esodo al Sinai dono della legge e costituzione ufficiale del popolo di Dio come tale (stipulazione dell’Alleanza). Questa rievocazione di Luca prosegue poi con la menzione di tutti i popoli. Secondo i commenti rabbinici la legge sarebbe stata proclamata in 70 lingue. Si tratta secondo Luca di un compimento (symplerousthai). Se il riferimento immediato è alle parole di Gesù di qualche versetto prima (1,4s.), il senso vero e più pieno è alla storia di promesse che, compiutesi in Gesù Cristo nella sua morte (Lc.9,31.51), giungono a pienezza per il popolo di Dio, e per l’umanità, con il dono dello Spirito.
Si tratta veramente di una assemblea riunita e concorde, cui tutti partecipano, comprese le donne.

Il dono dello Spirito è un evento divino (vento fuoco), viene dal cielo, non è frutto di suggestione o di trucchi umani. È una forza irresistibile e non controllabile dall’uomo e nello stesso tempo però pervade ognuno in modo singolare. Di tale trasformazione sono segno le lingue che si posano su ciascuno. L’effetto messo in evidenza da Luca è poi la rinnovata capacità di comunicare, o meglio proclamare le opere di Dio. Questa nuova umanità, che viene formata dallo Spirito è un popolo di profeti, come spiegherà Pietro nel successivo discorso (v.17). A differenza del popolo d’Israele al Sinai, questo non si fonda su una legge o su un insegnamento, ma sulla presenza e forza trasformatrice di Dio nel cuore dell’uomo (Ger.31,31-34; Ez.36,25-28). La loro profezia dunque è frutto della presenza in loro della vita di Cristo, dono-realtà viva e permanente.
Questa proclamazione missionaria si rivolge a “tutti i popoli sotto il cielo” (v.5). Luca ne fa un elenco che comprende i popoli circostanti e in generale della terra ferma(Arabi) e delle isole (Cretesi). In una parola, si delinea l’orizzonte universale della missione: i destinatari dell’annuncio della risurrezione e della chiamata alla fede/conversione (discorso di Pietro) sono tutti i popoli. Si può cogliere anche un altro parallelo biblico: quello di Babele. Come un tempo la pretesa umana di unificare gli uomini attraverso la potenza politico economica e repressiva aveva condotto alla loro dispersione, ora invece la potenza interiore dello Spirito crea lo spazio di libertà e d’amore dove si instaura una vera comunicazione tra persone diverse e nel rispetto della loro singolarità.
Luca ricorda le due versioni di questa espressione dello Spirito: quella del parlare altre lingue, o glossolalia, all’interno della comunità, di cui sono narrate esperienze (Atti 10,46s.; 13,2) e i problemi (1Cor.12,10; 14); quella del parlare lingue dei diversi popoli, che riprende l’interpretazione rabbinica dell’evento del Sinai, ma soprattutto mette in rilievo l’azione universale dello Spirito e quindi della missione della Chiesa. L’attività missionaria dunque deve aprirsi a tutti i popoli e a tutte le espressioni culturali, con la possibilità di essere accolta.
Pur con tutta la sua forza, anche l’effusione dello Spirito che si esprime nel parlare in lingue è un segno che interpella l’uomo a decidersi, ma non si tratta di uno spettacolo emozionante o di una evidenza tale da essere costretti a credere. Fa sorgere invece la domanda: che significa ciò? È il primo passo, se non si avvia verso la semplice curiosità culturale e religiosa o emotiva, ma verso una ricerca disponibile ad accogliere il nuovo che Dio va realizzando e ad aprirsi alla fede e alla conversione. Altrimenti si danno risposte superficiali. Il successivo discorso di Pietro metterà in luce i falsi alibi di chi rifiuta il nuovo e porta a maturazione la domanda sincera fino a decidersi a credere.
A confronto con la nostra forma di vita

7  siamo fermamente convinti che non appartengono a noi se non i vizi e i peccati. 8E dobbiamo anzi godere quando siamo esposti a diverse prove (Gc 1,2), e quando sosteniamo qualsiasi angustia o afflizione di anima o di corpo in questo mondo in vista della vita eterna. 9 Quindi tutti noi frati guardiamoci da ogni superbia e vana gloria; 10 e difendiamoci dalla sapienza di questo mondo e dalla prudenza della carne (Rm 8,6-7). 11 Lo spirito della carne, infatti, vuole e si preoccupa molto di possedere parole, ma poco di attuarle, 12 e cerca non la religiosità e la santità interiore dello spirito, ma vuole e desidera avere una religiosità e una santità che appaia al di fuori agli uomini.

13 È di questi che il Signore dice: «In verità vi dico, hanno ricevuto la loro ricompensa» (Mt 6,2). 14 Lo spirito del Signore invece vuole che la carne sia mortificata e disprezzata, vile e abbietta, 15 e ricerca l’umiltà e la pazienza e la pura e semplice e vera pace dello spirito; 16 e sempre desidera soprattutto il divino timore e la divina sapienza e il divino amore del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.  (RnB XVII  FF 48)

Per la riflessione personale
(oltre a quanto previsto dalla metodologia che si trova in copertina)
1. Leggere il brano facendo attenzione al contesto: Festa di Pentecoste e suo senso, gruppo riunito dopo la sua integrazione (elezione di Mattia), successivo discorso di Pietro. Rilevare le caratteristiche dell’azione di Dio: cosa provoca lo Spirito? E la trasformazione dei discepoli.

· Leggere i brani a cui si accenna nel commento esegetico ed eventualmente altri che spontaneamente associamo al testo.

2. Evidenziare... 
3. Riflettere (oltre a quanto richiesto nella metodologia comune):
· Quali sono il senso e l’origine dell’annuncio cristiano? Quali i tratti salienti dell’annunciatore come appartenente alla Chiesa, significativi per ogni credente?

· Dal confronto con il testo francescano, quali stimoli alla mia vita personale, fraterna ed ecclesiale vengono? Posso riconoscere nella mia esperienza di vita francescana qualcuno dei tratti espressi nel testo citato?
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